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Quattro ore di cam mino separano questo lago da 
Fanftuo, terra importan te de! l'Appennino Modenese, per 
chiari ingegni fortullatissill1:t. Fanano è anche molto an ­
tico, anzi uno dei caste lli prima nominati delle montagne 
reggiane, modenesi e bolognesi; trovandosi negli storici 
che verso il ,50 dell' e ra volgare S. Anselmo, Duca del 
Friuli, ve nn e in queste parti a fondare un monastero che 
per lungh i secoli fiori. 

Giace il Lago Scattaiolo nel Frignano a nn 10 metri 
dal confine della Toscana c a poco piìl di 600 dal bo lo­
g ll ese, a circa 44° 6' 45" di lati tudine settentriona le c 
a 28° 29' 45' , di longitudine orienta le dal meridiano del­
l ' isola del Ferro. E rrarono perciò la Rivista Folklorica 
diretta dal Dc Gubernat is che lo pose nella provincia 
di Pi stoia, l' ing. Corne i li c il Lorenz ini (1) che lo misero 
nel l" intersecazione dci t re eonfill i modenese, toscano, 
bolognese . È posto quasi su l crine dell ' Appennino che 
divide il modellese da ll a Toscana, a pie' di un ' a ltu­
ra conica detta Cupolino o Cctpo/ino cli Scaft'ai% (alto 
m. 1840, lO), perehè par propl'io lo vogli a eoprire e di ­
fendere; nn po ' piil lontano c' è la Vista del Paradiso. 

(I) - Demetrio Lorenzini - Guida dei bagni dellet POI·retta. 
I vi 1886, pag. 144. 
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Dall e sue sponde si possono vedere le ossature dell e 
e~,tene che, degradandosi, si spartiseono in a ltre moltis­
sime rnino~'i, e vanno a finire, dall a parte della Toscana, 
nel l'IIar TII'I'eno, c dall'Emilia, nell a valle a mpi" del Po. 
Dal Capo lino di Scaffaiolo, COllie da l vieino Co rno all e 
Scale , si vedono Pi sto ia, Firenze, Li vorno, r Arno che 
serpeggia eon vari avvolgimenti, il 'l' irreno ; bi vedono le 
immen se pianure lombarde bagnate in fondo in fondo 
dall ' Adriati co. Attorno al l a.go il t e rreno è brull o, sas­
soso, con appena qualehe erbuccia ti sica e tarrliente. 
Più basso, da ll a parte de l modenese, troviamo t:> grandi 
praterie, dette Yrt7 di g91'I/o, coperte nell ' estate di pecore 
e cavalle; più bas~o ancora h zon9 arbora ta. Dalla parte 
della Toscana gli arbust.i e g li a lberi comineiallo prima; 
il tcnello per altro è piil seo~ccso . Il viagg iatore, il tou­
l'iste, avvezzo al!' amenit,\ dei laghi montani che rispec­
chiano nelle onde i fia.n chi se lvosi e frondosi dei monti 
e il verde sf,tVillante delle ri ve ullliducei e, riman e a prima 
vista illuso, vi sitcl1t]o il lago Scaffaio lo. l'IIa in cOlllpenso 
ha la grande altezza che proeuru, almeno in parte, al 
lago la fallla in eui pcrvenn e. Poc hi a ltri laghi de ll ' ~\p­

pennino possono v,wtare un' altezza di 1745 metri. 
L'acqua dello Sc~dTaiolo è limpidi ssima c buoni ssima 

a bersi; non contiene nemllleno il pitl piccolo animalnc­
cio e non ne lascia vedere fin do ve essa giunge nelle 
maggiori escrescenze. Lo Spallanzani, parlalldo dell' ac­
qua, dice: « E ll a è chiarissima e dolce, se nza però dar 
ricetto ad alcun pesce e quanto è d' altri viventi, io non 
seppi veder dentro. che qualche larva di Libellula, e 801'­

volarvi sopra alcuni di quest i insetti, e nominativamente 
la libelltbla grallclis e la vulgw'issiu!CI (Linn) »(1) Proprio 
il contrario del pittoresco lago di Pr'otignano (lontano 
da questo un se i Km.) lielle cu i acque, ombreggiate da 
folta selva, so no abbo nd an tissi mi i pesci, gli iU Betti, varii 
animalucei, algh(~, piante lacllstri, ccc. La ragione dcl-

(I) - Lazzaro Spallanzani - Vinggi nUe due Sicilie e in nlCll­
ne 1XtTli dell' Appennino. Pav ia, 1795, voI. v. 
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l' assenza di essél'i viventi in questo l ago fu attribuita 
a sa li speciali ; ma il Prof. -G iovallni Briguoli de Brun­
llboff, che esaminò e analizzò le acque dei laghi nostri, 
fec\) alcune esperienze in questo l ago, e vide che l 'aci­
do nitrico e l 'acido solfol' ieo non producevano alcun cam­
binmento; la tintura di galla satura divental'a hruna' 
l 'acetato di potassa riceveva una nubellula lattea (pal e ~ 
sando così alcun poco di calce) ; il carbonato d{ potassa 
alcalinulo, l 'ammoniaca e l'acqua di ealee non risenti­
vano alcun cambiamento. Da ciò traeva che la sterilità 
proc~d~va dal ferro, assai abbondante iu quell' acqua. 
Perciò ti Dot t. Carlo Roncaglia ne raccomanda l a bibita 
per tutti quei mali in cu i è indicato l'uso dei rimedii 
marziali o calibeati (l ). 

Le misure dclla superfi c ie e profor.dità del lago han­
no dfltO luogo a molti dissensi. La sua lunghezza massi­
ma, seeondo l'illg. Comelli è di metri 200 circa, la sua 
l arghezza in alcuna parte di 60 metri; queste mi sure 
però sono molto incerte, ed erron eo affatto è il computo 
della superficie fatto da lni. Lo Spallall zani diede for se 
misure più precise. Vis itò questo lago il 6 Agosto 1789 
mentre trovava, i a Fanano, vellutovi allo scopo di osser­
vare le rarità dell' Appennino modenese. Parti da Fa­
nano in compagnia di due suoi amici e di altri del luoo'o 
e si avviò al. lago seguendo il torrente Leo, ed esami­
nando di tanto in tanto gli strati delle roccie (tutte are­
narie), poi passando pcr r Ospitale di Lamola, luogo an­
tichissimo, distante dal lago in linea retta poco più 
d'un miglio; la chiesa dell' Ospitale è la più alta che 
s'incontra in quelle parti dell' Appennino. Lo Spallan­
zani fissò la lunghezza del lago, quale era allora, in 
piedi 480 (che cOl'l' isponde a metri 226, 50) c la lm'ghezza 
in piedi 178 (metri 84,01) (<l), « piccola però l'una e 

( I ) Dott. Carlo Roncaglia - Stnlisticct degli Stnti Estensi. Mo­
dena, Vincenzi , 1849 . 1'01. r. 

(21 Questi l'agguagli si sono fatti col pi ede bresci ano (di CP I1-

tim o 47, 55) , ci el quale pare si sia servito l'autore. 
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l'altra, osserva egli , in agguaglio a qualle che ha in 
altre stagioni come scorgevasi dai manifesti segnaI i di 
estensione a cui l'acqua era giunta altre volte» (1). Su 
queste misure si fondò il Roncagli a per trarne la super­
ficie, che è fissata in picdi 70.846, non in metri come ivi 
è detto, pcrchè in tal easo il conto non tornercbbe (2). 

Anchc per la profondit:'t i dati sono molto incerti c 
gli autori discordi fra 101'0. Il popolo, come è naturale, 
dice ebe il lago è senza fondo o almeno e profondissimo; 
ma noi sappiamo in qual conto si devono tencre queste 
asserzioni. Giambattista Vcnturi indicò la profondità ap­
prossimativamcnte in ' otto uomini «quind i, eli ca il Ron­
caglia, rHgguagliando l a statura di un uomo ordinario a 
cinque picdi, può considerar si di piedi quaranta, pari a 
metri tredici» (3). Anche il Carandini (4) accetta questa 
cifra; il Tigri la riduce a soli metri tre (5), mentre il 
Ca lindri ],1 fa sa lire a quattordiei metri (6). Lo Spali an­
zani avrebbe ben voluto ,I,ceertars i sulla profon ]ità del 
l ago e a questo scopo avcva fatto portare da alcuni uo­
mini grossi rami di faggio, coi quali doveva farsi una 
zattera per rccarsi facilmente in mezzo il lago dondc ca­
lare una corda, comc aveva fatto per il · lago di Ventasso 
(provincia di Reggio E,) . Ma i tronchi portnti non erano 
sufficienti; d'altra parte i faggi sono molt ,) lontani dal 
lago, perciò, oltre che si sarebbe fatta gTan fatica a 
trasporta.l'I1e abbastanza, non s i potcva farc a tempo per 
quel g iorno; pcr questc ragioni lo Spallanzani dovette 
rinunziare a ll' impresa. Gli parve pcrò che il lago non 

(I) - L, Spallanzani - Op, c ito dove narra il viaggio fatLo. 
(2) - C. Roncaglia - Op, cit, pag o 150, 
(3) - C, Roncaglia - Op, c it. Qui certamente si accenna al 

pi ede parigino (di centm, 32, 48), pe rché col pi ede bresc iano a­
vremmo uomini alLi m e tri 2,35 o giu di lì che non sono affat­
to normali , 

(4) - Carandini - AI monte Cimone, gita pel FI·ignano. 
(5) - Prof. Gi useppe Tigri - Guirla elellci 1n9/ltC!g/1't pistoese 

Firenze, Tip , della Gc!.z.zettc! d'Italia, 1875. 
(6) - Ab, Calindri - CÒl'ogl'afirt rleltcl lMntagMI e collina bo.,. 

lognese. Bologna. ' 
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dovesse essere' molto profondo, mantenendosi r acqua 
assai chiara e non present'tndo quel ci lestro cupo segno 
della profondità, se non in pochi punti verso il centro. 

Un' altra questione c'è da svolgere : se il lago è su l 
crine dell' Appennino, di dove prende le acque? Lo Spal­
lanzan i suppone che riceva a limento solo dalle pioggie 
e dalle nevi; e che le numerose fontane sparse in Val 
di gordo, sotto il lago, siano alimentate da un serbatoio 
interno, Quanto a ll e fontane lo Spallunzani ha ragione; 
di fatto esse sono molte, e se tutte dovessero ricevere 
l'acqua dal lago, ben prel:lto l 'asciugherebbero. Per tutta 
Val di Gordo se noi battiamo forte il piede per tena, 
sentiamo un aspro rimbombo interno indicante che ivi 
è il vuoto. Un tal fatto vcrificai anche vicino al Cimone 
e per quasi tutto Pùm Cavallaro; e anche là questo rim­
bombo sta ad indicare serbatoi d'acqua che fOl'Discono 
le l1l0lti ~ sime e copiose fontane po~te un po' più in basso, 
alcune delle quali, come la Beccciclel/a, basterebbero da 
sole a vùlgere le nlOte d'un mulino. 

Ma la ragione prima, per la qUll.le il lago Scaffaiolo 
ebbe tanta fama, fu una lcggenda ch e nel Medioevo era 
molto comune (e continuò sempre sino a noi), tanto da 
essere riprodotta anche dal Boccaccio nella sua opera 
Illtinft: De I/lontilms, silvis, fonti/ms, flwniniblls ecc. Riporto 
testualmente la leggenda da una traduzione del sec . 
X\"I: «Seaffagillolo I~ go piccolo è nell' Appennino il 
qllale tra le regioni di Pistoia e Modella si innalza, e 
più per miracolo che pcr copia delle acque memorabile; 
pcrocchè (come danno testimonianza tutti quegli abitatori) 
se alcuno da per sè, ovvero per sorte sarà cbe getti una 
pietra, o a ltro iu quello che l 'acqua muova subitamente, 
l' nere s'astringe in nebbia, e nasce di venti tanta fierezza 
che le quercie forti ssime, c li vecchi faggi vicini, o si 
spezzano, o si sbarbano dalle radici. Che potrò dir io degli 
animali se a lcuni ce ne sono? E così la tempesta tuttodì 
a tutti nimiehe\'ole alcuna volta perse vera» (l). 

(I) - Gio\"anni Boccaccio - De' Alanti, Laghi, Fiumi ecc, Fi­
renze, Gninti, 1598 in 4 pago 117-118. 
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Il bello si è che questa leg;cnda fu asse rita per 
vera da altri parecchi fra i quali anche da Corrado 
Gesner il quale non fece altro che ritradurla in Illtino (1). 
Da' t empi antichissimi uno ad ora vi ha selllpre creduto 
il popolo; anzi un due anni fa, essendomi anch' io reca­
to al Ia.go Seaffa iolo con uno di :F'anano, questi si im­
paurì assai quando, per acccrtarlo, gcttai un sasso ne l­
l'acqu a. 

Una favo la simil e è data dal celebrc Montanari 
(rJstro7ogict cont"inta, di (n/so, 24-25) di una spelonca chia­
mata Kopflèmbel'[} nell a Stiria superiore. Gettandovi den­
tro nu sasso « ne esal-a un vapore di tal natnra, che in 
meno di mezz' ora suscita all' intorno eli tutto que l monte 
una pioggia grande ~ecompHgùa.ta per lo pill da g ranuola 
e turbini » (2) . La legge nda de ll o Scaffaiu lo non è una 
copia - COll ie potrebbe ereelersi - di al tre, e ci sono 
ragioni, non ultima dell e q ll ali b gl'amlc antichitit. Per 
il passo della Calanca cOITova anticamcnte una strada 
che metteva in comunicazione la Toscana ("01 bolognese, 
frequentata da tutti coloro che attraversavano l'Appen­
nino. ]] passo de lla Calanl:a è assai vic ino al lago Seaf­
faiolo; s i aggiunga l:he, a quell' altezza, lo stato atmo ­
sfe~'ico p uò mutare da un momento all' a ltro, e quindi 
facdm entl' e quasi improvvisamente tempeste c burrasche 
possono succcdere a l cie lo quicto e sere no; c poi si ca­
pirà come da tutte queste condizioni, il popolo, scmprc 
pieno del meraviglioso e dall' illlmaginazione ferv ida, da 
un accider.tc qualsiasi, propa lato, abbia potuto cavarne 
l a favola di cui sopra. Devesi poi tenere a mente che 

(l ) Gesnero: A[onlis {r'acti etc. Comincia come il Boccacio: 
S9aphagiolus lacus moelicus i,t Apenltino, qui i,ttCl' ngntJn Pisto­
nensem atque Mutinensem sublimatul' mil'aculo potius, quam nc­
qucWU1n copict memolYtùilis, 

(21 Opere Fiscio - mediche slct1npute e manoscritte del Kuvaliel' 
Antonio Vu,1lisniel'i l'acco lte eia Antonio suo figliuolo, Venez ia, 1733 
per Sebast iano Cole tI. Tomo II, nella racco lta di Val'i e osserva­
ziuni pago 447. L' articoluccio che contiene la favola (to lto da 
Ulla lellera), ha per titolo: MÙ'uco lo falso scoper-to del Lago detto 
Sca{aiolo, o Scul{agiuolo. ' 
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attorno ai laghi le nubi si accumulano di preferenza. Il 
novei liere fiorentino dalla bOl:ca stessa elci popolo e so­
pmtutto dai mercanti, che ~egui,ano la ,ia dcll' Appen­
nino per !l3ssare in Lombarelia (coi quali a,eva relazioni 
pcr la natura stessa delle suc primo occupazion i), me­
ravig liato egli pure, raccolse l a lcggenda c la tramandò 
sino a noi. 

La credenza era vi vissima ancora nel 1789 quando 
lo Spall a nzani visitò il lago: a l qua le proposito -ci dice 
(op. Clt. pago 78): « cra beo credibile chc quando Illi re­
cai a questo lago io [n'ess i per favolosa la tempesta che 
in esso risveglia un sasso gettatovi dentro, nè diversa­
mellte pcnsavano i ricordati due allliei (c ioè il Dott. Bar­
tolomeo !acoli , e il padre l\[uzzarelli delle scuole pie) 
cbe mi furon conipagni nel viflggio. Non così alcuni pac­
sani che mi conducevano parte de l l' Ospita le di Lamola, 
parte (1.\ Fanano, i quali pre\'enuti essendo dc l contrario, 
c vedendo che le pietre ecl al tri solidi co l'l) i da me lan­
ciati in più parti del lago non ingeneravano altra com­
mozione fuori di quella che per simil cagione si produ­
ce in qualunque altro aggregato di acque stagnanti, e 
che il cie lo come prima seguital'lt ad essere sereno e 
ridcnte, dir non . aprei quanto rimanessero sorpres i ed 
attoniti 

Come cbi mal cosa illcredibil vide. 

E toccai con man o che qucsta vergognosa credenza 
da' tcmpi che scriveva l ' e loquentissilllo Novellicre di 
CCl'ta l::!o, e verisilllilmente più adùi etro ancora, passata 
era di generaz ione in gencmzionc fino a' dì nostri ». 

Lo Spa llanzani sperava che dopo cb' egli ave\'a mo­
strato sì chiaramente fal sa una tale credenza, nessuno 
pitl ponesse fede nella favola. Ma invece nulla di qnes to 
perchè il popolo è conservatorc per cccellenza, o meglio 
te stardo. Ciò dimostra la grandc difficoltà che s' incontra 
nel tog li ere le credenze e nel mutare le opinioni degli 
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ignoranti. Le menti popolari, come i bambini, sono semp re 
più dispostc a l meraviglioso. E dire. che anchc prima 
dello Spall anzani, il Vallisnieri , che purc visitò questo 
lago, aveva già impugnata la leggenda! (4) 

Nelle parole de l Boccaccio è detto che « le quercie 
fortiss ime c li vecchi faggi vicini, o si spezzano o s i 
sbarbano dalle rad ici ». :Figuriamoci come ciò possa av­
venire: il lago è lontpnissimo dall a zona delle quercie, 
mentre dai faggi (gli a lberi più vicini) dista di a lcuni 
chilometri. 

Anche i poeti hanno cantato questo lago e l a sua 
tempesta. GiuSel)pe, Tigri nel suo poemetto: Le se lve 
della montagna Pisto iese (Pistoia, Tip. Cino, 1844) eosi 
le descrive! 

Dominato?' [li t!!lle selve estolle 
L'altero capo siccome gigante 
Aelt!nnto?' tU nembi un ardu9 ?Jwl!te. 
Su quell' estremo giogo il Modenese 
Etl il Felsineo suoi limita e pa?·te 
Il Toscano Appennil/,o ; e clave questo 
Dig1'lld[!, e poscia in b?'eve pial! si stende, 
U,! ampio sel/,o e pl'ofondo dissen'a 
A te, che il!torno cl' ogni frond '! nudo, 
Sotto il cielo ?'ifletti aereo Lago. -
Sii! elC! quel Ilì che,si sqt!a?'ria?' gli abissi, 
FOl'se ?'acchiusa anca)' mimbil oncia 
Che non sriolse il torrCltte, ed alle vnste 
j(nt!ci del ?1wr' non ?'icongit!nge il soffio 
Del propl'iziato Nunw, e ogl/,O?' te/Tibile 
D! piove! nppO?·tal)·ice. Eri ecco velli 
Di folte m!bi let corona hn ~intct 
Che wbilo milwccie! una tempesla. 
Ottenebmtet la luce eliurna 
Rompe il cupo silenzio W! ramo?' sorelo 
Che nel sen delle fon'e il vento stlEcita. 
01' COI! le nar i al ciel l' aUl'a s' acroglie 
Dagli ampi fO?'i le! giovCllcn en'Ctnle, 
E cala Ct vetlle pel calm'e alwla 
Ln slr'iclula cOl·nacchia .. .... 

(CANTO II). 

(I) - Antonio vallisni e'ji - Op. cit, val. II pago 447, , 
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e il poeta bellamente continua nella descrizione del­
la tempesta, seguendo anch' egli la leggenda. Il Tigri 
chiama lo Scaffaiolo il più bel lago dell' Appennino 
toscano. ' 

Però, per l e acque del lago, il naturali sta reggiano 
non coglieva nel segno; poichè essendo lo Scaffaiolo sul 
cimale dell' Appenino, di pioggia e di neve raccogli e so­
lo quell a parte che cade direttamente su lla superficie 
delle sue onde; quantità certo insufficiente ad alimentar­
lo per tutto l'anno. Il livello delle acque è quasi sem­
pre stazionario e non aumcnta se non in cas i straord i­
nari ; se il lago traesse solo alimento dall e pioggie, nei 
periodi di grande siccità (essendo esso piccolo) si asciu­
gherebbe quasi del tutto, il che non è. È da credersi 
dunque che anche il l ago Scaffaiolo trH gga a limento da 
un bacino so tterraneo di livello superiore a l suo (che po­
trebbe essere benissimo dentro il mon te Corno alle Sca­
l e non molto distante), col quale è in relazione per mez­
zo di condotti sotterrane i. In caso diverso non postiiamo 
sp iegarci il fatto. - Dal lago Scaffaio lo trae origine il 
torrente Dal'dagna che per buon tratto segna il confine 
tra il bolognese ed il modene"e. 

Attorno il l ago sono molti sassi (roccia arenaria) che 
portano iscrizioni e nomi di viaggin tori. SOIlO scritture 
ora rozze or a e leganti, a lcune antiche c c01'1"ose, ora qua­
si illeggibili, a ltre recenti e ben scolpite . Le antiche di­
mostrano che, sino ne' tempi lontani da noi, la fama 
dello Seaffaiolo traeva molte persone a vederlo; e tra 
queste non di rado incontl'iamo qualche nome celeb re. Il 
tou'l'iste voleutieri affida il suo nome a quell e l'Occie che 
in avvenire parleranno di l ui ai futuri vi sitatori dell'ar­
due cime, su lle quali pare che s'accresca la propria no­
biltà, pare che l 'animo ingigunteggi e goda cIi quella 
eecels i tudinc. Lassll l 'individuali tà è pill spiccata e s'in­
nalza al to alto; ivi quasi si ha un po' di spregio per le 
altre montagne che vanno sfuggendo, a poco a poco, si­
no al piano, all'abisso; comc per il resto cIell' 1I1l1anit;\ 
che lavora, briga e s'affanna laggiù, l aggitl, nel fango. 
In queEti momenti ili nobilitazione, l'io dà volontiel'i il 
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suo nome e desidera che rimanga a lungo a testimonian­
za dell a propria superiorità. È una debolezza; ma quante 
mende non ha l'uomo! 

Molti viaggiatori anche a' dì nostri , si recano al l a­
go Scaffaiolo, sopratutto i Toscan i. Non v' è alcuno poi 
chc spccch iatosi nclla limpidezza dell o Scaffaiolo, non 
voglia' speudere un' altra mezz' oretta per s,dire a l Corno 
a ll e Scale (alto tn . 1939,19) eosì chiamato per gl i strati 
del macigno appeuninico, tagliati a levante d,t un diru­
po altissimo a guiRa di g iganteschi scaglioni. « Dalla sua 
vet ta, dice il Comell i, che protende si alquanto spianata 
in linea S. N. si scorgono distintamente, se il cielo è 
I impido, le acque dei due mari e quelle del Po: e così 
l e isol c del Mediterraneo e perfiuo, co n l' a iu to di un 
buon canocchiale, i navigli che lo soleano e infinite 
pianure e montagne fino alla cerchia dell e Alpi tirolesi ». 

Non so dire - quaudo lo salii - quanta impressione 
mi fece in quell ' ampia soli tudine, nell' alto sil enzio, il 
fischio netto e pl'eciso della vaporiera che - nero ser­
pente - s i nascondeva divincolandosi dentro un fianco 
del monte non molto lontano da Praechia. 

Sull a sponda del l ago, verso levante, venne costruito 
per cura degli Alpini .. ti di F irenze e del loro presidente 
signor Budden un rifugio o ricovero a lpino che fu solen­
nemente aperto il 30 Gi ugno del 1877. Ma più tardi, for­
se dai pastori, questo rifugio venne barbaramente sac­
cheggiato e smantellato, sicchè ora re stano solo i ruderi 
insieme a qualche muro e ad una stanza o due a ncora 
coperte, sebbene già tutte rovinate c scalcinate. 

È una vera barbarie, giacch è poteva riuscire utilis­
simo pcr quei viaggiatori che colti da improvvisa tempe­
sta, ivi potevano trovare un sicuro e abbastanza ripara­
to asilo. 

Dalla parte di Toscana vi si può salire anche a ca­
vallo per un sentiero pittoresco e sicuro; non così dalla 
parte del modenese e bolognese, dalla quale assai faci­
le è però la sa lita a pied i. Ecco al cuni itinerari: 

Da JI[oc7enn - Modena - Pavullo - Valdi sasso - ]'a­
ùano - Ospitale di Lamola - Lago di Scaffaiolo (via ~e-

.-
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guita dallo ~paI!anzani); Oppure, e forse meglio: Fanano 
- Castel.l acclO - Serazzone - Lago di Pratignano - Serra 
della RIva - Val di Gondo - Lago Scaffaiolo. 
J Da Bo7ognct - Bologna - Vignola - Serramazzoni _ 

I ~vull~ - Fanano, ecc. Opp urc: Bo logna - VignolH. Giu­
g~l z - ~ocea - Monte;c - Trignano - Serrazzo nè _ I.n go 
dI PratIgnano - Lago Scaffaio lo. 

Dai Bagni delle! POI'1'etta - Porretta - Castelluccio ­
Pen nol,a - F inoccbicllc - Pian dello Ste ll aio - Rum ieiaio 
- :ermmc. - Uccelliera - Porta franca - MOllte Gennaro o 
Clmo~e eh Caldaia - La nuda del cavallo sopra .i monti 
gl'OSSI - C.orno a ll e Scale - Lago Seaffaiolo. Oppure: Por­
I";tta - Llzzan~ - Vidiciatico - Santuario della B. V. del­
I Acero - PogglOl f~l'at? - Val di gordo - Lago Scaffaiolo. 

Da P lstOICt - PIstOla - Pracch ia - Orsigna - U cccii ie­
l'a .- Passo de~la Calanca - Lago Scaffaiolo. Oppurc: Pi­
stOla - Praccbm - Pontepctl'i - Maresca - Gav inana _ S 
Marcello - Cutigliano - Lago Scaffa iolo. . 
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